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Dopo il 12 maggio -1 perché della flessione: Salario, Flaminio, Parioli 

E la borghesìa «storica» 
• \ 

si e sentita trascurata 
Né centro, né periferia: qui pesano 
i mille piccoli problemi quotidiani 
Quartieri che non hanno mai richiesto investimenti straordinari ma alle prese con un enorme traffico di 
passaggio, il problema dei rifiuti, le grandi ville da far vivere, forti richieste di cultura da soddisfare 

Problemi? Tantissimi. An
che se agli occhi di un osser
vatore superficiale potrebbe
ro apparire quartieri «garan
titi». tranquilli insediamenti 
«storici- della clase media (o 
medio-alta): belle case, pa
lazzi a volte affascinanti, 
strade alberate e tanto verde, 
a ridosso del centro storico. 
Qui il Pei che non è mai stato 
una forza di maggioranza il 
12 maggio ha subito una si
gnificativa flessione. E que
sti quartieri sono tornati ad 
essere una vera e propria 
roccaforte bianca. La De si 
rafforza anche a danno dei 
liberali e dei socialdemocra
tici. Missini e socialisti resta
no fermi all'81. Questi i dati 
politici del voto: nelle sezioni 
comuniste, ora, si interroga
no sui perché, cercano di ca
pire quali questioni hanno 
favorito Io sfaldamento della 
fiducia nel Pei da parte di 
questa fascia di elettorato. 

II primo problema — è un 
dato illuminante — sta pro
prio nella difficoltà a defini
re questa lunga fascia di Ro
ma primo novecento «sdraia
ta» intorno alle Mura Aure-
liane: Salano (fino a Porta 
Pia), Parioli (fino a Porta 
Pinciana), Flaminio (fino a 
Porta del Popolo); e ci si po
trebbe aggiungere — anche 
se con qualche differenza — 
l'estesissima fetta di Prati al 
di là del Tevere, fino ai confi
ni dello Stato Vaticano. 

Quartieri, questi della se
conda circoscrizione, tra i 
primi a nascere «fuori porta» 
all'inizio del secolo, studiati 
alla maniera umbertina per 
la nuova borghesia -terzia
ria- che l'espandersi dei mi
nisteri stava facendo conso
lidare in Roma capitale. Zo
ne che si trovano, nella capi
tale di fine secolo, pratica
mente schiacciate tra il cen
tro storico, forse, più famoso 
e problematico del mondo ed 
una fascia di quartieri peri
ferici (più o meno «dormito
rio») cresciuta come tutti i 
romani sanno. 

Come è stata «definita», 
questa parte di città, dagli 
ultimi anni di giunta di sini
stra? La risposta è netta. 
Viene dall'assemblea sul vo
to nella sezione Salano, a 
piazza Verbano, locali enor
mi occupati quarant'anni fa 
un attimo dopo lo smantel
lamento della Casa del fa
scio. «Praticamente sono zo
ne considerate quasi non ri
levanti nella azione dell'am
ministrazione, zone in cui il 
Comune ha agito meno, in
somma una fascia "saltata" 
tra gli interventi straordina
ri per il centro storico e lo 
sforzo gigantesco prodotto 
per il risanamento delle bor
gate». E su questo sembrano 
essere d'accordo tutti. 

Ma degli enormi problemi 
aperti nella Roma dei nostri 
giorni, questi quartieri han
no subito alcune conseguen
ze gravi, forse indirette, ma 
di quelle che davvero cam
biano la «qualità della vita-
ai cittadini. 

I giovani della Fgcì. un po
lo di aggregazione sorpren
dente nella sezione, in un lo
ro giornale l'hanno irosa
mente chiamata -la città de
gli altri». È «degli altn» il 
traffico, che ormai soffoca 
fino a tarda sera le strade 
(viale Libia, corso Trieste, 
via Salaria, via Nomentana, 
l'asse via Ncmorense-Ta-
gliamento-Po) trasformate 
in caotiche arterie da e per il 
centro storico. Sono «degli 
altri» le case: belle, grandi. 
ormai costosissime, sottopo
ste a un processo selvaggio 
di trasformazione in uffici. E 
così è per i negozi di un polo 
commerciale tra i pnml in 
città. E, aggiungono provo
catoriamente molti compa
gni, sono «degli altri» anche 
alcuni servizi essenziali, nel 
senso che in queste zone so
no andati lentamente, ma 
inesorabilmente peggioran
do: la nettezza urbana, i ser
vizi amministrativi, la cultu
ra, la manutenzione e l'uso 
del verde. 

II Comune, insomma, è 
apparso sempre più lontano. 
«Quante volte ci siamo senti
ti ripetere: da quando c'è la 
giunta di sinistra questo 
quartiere è sempre più spor
co, perché il Comune pensa 
solo alle borgate o a piazza di 
Spagna?». Qualunquismo, 

Quartieri tutti a ridosso delle mura Aureliane, tutti in secon
da circoscrizione. Il Pei, praticamente in ognuno di essi, è sceso 
nuovamente al di sotto del 20% contro il balzo al 37% della De. 
Una realtà complessa di 150 mila abitanti, zone ben strutturate 
(la cifra più alta di Roma di \crde per abitante ad esempio) ma 
di complessa gestione con un'età media (44 anni) di otto anni 
più alta della media cittadina. 

certo, ma il dato di fatto re
sta e sono i compagni a testi
moniarlo. Anche con una 
profonda critica a se stessi: 
«Quante volte — dice Piero 
— in questa stessa sezione 
abbiamo considerato proble
mi vitali, quali il traffico, co
me cose quasi superflue ri
spetto ai grandi progetti ge
nerali che la giunta aveva 
per la città?». 

•Speranze deluse» di cui 
parla anche Marco, della 
Fgci: >Ci stiamo arrovellan
do sull'avanzata verde in 
tutta Italia che ha espresso 
bisogni nuovi inseguiti dai 
comunisti solo all'ultimo 
.momento. Applichiamo il 

ragionamento generale a zo
ne come queste: la più alta 
concentrazone di verde a 
Roma, e i Verdi che prendo
no il 4% dei voti. Basta un 
solo esempio. All'interno di 
Villa Ada c'è un grosso edifi
cio, la «Finanziera», sulla cui 
trasformazione in centro so
ciale, culturale, di nuova vita 
per lo stesso parco si sono 
battute praticamente tutte le 
associazioni giovanili del 
quartiere, centinaia di ra
gazzi con noi in prima fila. 
Bene, è stato ristrutturato 
splendidamente dal Comu
ne, poi è rimasto drammati
camente chiuso. Fino a po
chi giorni prima delle elezio

ni, quando la Circoscrizione 
l'ha aperto a sorpresa affi
dandone la gestione a un 
gruppo di animazione noto 
ina esterno al quartiere. Non 
ci crederai, ma lo stesso tutto 
questo l'ho saputo per caso 
qualche giorno fa. E, non di
mentichiamolo, in questa 
zona zeppa di scuole c'è una 
sola biblioteca e ben cin
quanta sale giochi che sono 
diventate i nuovi ritrovi di 
fascisti e spacciatori. L'Esta
te Romana è stupenda, ma 
poi nel quartieri resta il vuo
to. Mentre le parrocchie, qui, 
organizzano centinaia di 
giovani su obiettivi anche 
piccoli ma concreti econ una 
grossa carica ideale». 

Già, le parrocchie. La que
stione di quanto abbia pesa
to l'organizzazione del mon
do cattolico sul 37% e più 
preso dalla De nella circo
scrizione torna spesso. Ma 
non solo in termini di de
nuncia. La prima costatazio
ne è di Lello: ha fatto un con
trollo sul verbali di un'intera 
sezione elettorale. Le schede 
de risultavano votate con 
preferenza.accuratamente 
scelta, per oltre il 50 per cen
to!». Che ci sia dell'altro lo af
fermano un po' tutti. Oltre a 
segnalare l'impegno massic
cio di CI nelle sezioni demo
cristiane della zona, riporta

no le critiche al Pei delle tan
te e fiorenti associazioni o 
gruppi di base cattolici. Ac
cuse di «enormi difficoltà nel 
dialogo, anche a livello peri
ferico», venute dopo i tanti 
elogi del recente passato per 
la giunta e per il Pei. 

Che ci sia anche tutto que
sto, oltre al «risveglio reazio
nario», dietro l'affermazione 
della De? «È il problema di 
un nostro isolamento pro
gressivo — dice Piero — che 
sta dietro a tutte queste no
stre analisi. Siamo sempre 
meno in sintonia con queste 
importanti espressioni della 
società. L'alternativa è una 
scelta decisiva, ma una «cul
tura dell'alternativa» non si 
è diffusa nelle sezioni, non è 
stata un'impronta del nostro 
governo degli ultimi anni. 
Sono convinto che i primi 
passi verso questo obiettivo 
si costruiscano, ad esempio, 
qui. Con i movimenti che 
hanno lottato per la Finan
ziera di Villa Ada, la miriade 
di gruppi cattolici, i tanti 
giovani culturalmente pre
parati che nei nostri quartie
ri vogliono punti di incontro 
e non sale-giochi. Altrimen
ti, con chi costruiremo, dal
l'opposizione. il ritorno delle 
sinistre al governo della cit
tà?». 

Angelo Melone 

PUNTO 

VISTA 

E adesso 
ci vorrebbe 
un duello 

Con questo articolo del professor Domenico De Masi. 
ordinario di sociologìa del lavoro, inauguriamo oggi -Pun
to di vista», una nuova rubrica della cronaca romana. 

di DOMENICO DE MASI 

È l'ora delle grandi contese. In campo nazionale un 
duello si profila tra Giorgio Bocca e Lucio Colletti — 
come dire tra il Felice Cavalloni e il Berry Linton del 
giornalismo italiano — non essendo possibile stabilire 
altrimenti chi dei due è più bugiardo, chi dei due soffre di 
più insulse e pusille amnesie (gli epiteti non sono miei, 
me ne guarderei bene!, ma di uno dei due stessi uomini 
d'onore). 

A livello comunale, invece, un duello si impone tra 
Dino Villatico e Teodoro Celli (critici musicali, rispetti
vamente di Repubblica e del Messaggero) per stabilire 
chi dei due ha ragione circa la qualità del concerto che 
l'orchestra di Santa Cecilia ha tenuto la settimana scorsa 
sotto ia direzione di Lorin Maazel. 

Sperimentato ed esaurito ogni altro mezzo intellettua
le per stabilire la verità, al cittadino inerme resta da 
invocare il ricorso ai mezzi fisici della spada e della de
strezza. 

Esponiamo i fatti: domenica scorsa Lorin Maazel diri
ge al Santa Cecilia La sinfonia dal nuovo mondo di Dvo

rak e la Sagra della primavera di Strawinski. 
Il direttore è arcinoto: ha firmato per il cinema il Don 

Giovanni e la Carmen; e ogni Capodanno, subito dopo la 
benedizione papale, ci offre in eurovisione l'aperitivo dei 
valzer viennesi. 

Il menù è altrettanto noto: due sinfonie arcicollaudate, 
in accoppiata per un pubblico di gusto casereccio, che 
sbava per Beethoven ma diserta Bartòk; che si spella le 
mani per estorcere ad un solista le frattaglie di un bis, 
ma che, all'ultima nota, si precipita irriconoscente all'u
scita per non perdere l'avvio maestoso del Conte Frac 
chia su Canale 5. 

Dunque, tutto esaurito domenica scorsa, per un con
certo giocato sul sicuro, sotto i riflettori della televisione 
che sturbano Villatico ed erotizzano Celli. 

Questi i fatti. Ed ecco ora le opinioni. 
Due giorni dopo l'evento, con simultanea rapidità, i 

due critici scodellano al pubblico le loro scientifiche de 
duzioni che giova leggere in parallelo, a onore e gloria 
della libertà soggettiva. 

Secondo Villatico (Repubblica) «Maazel dà per sconta
to che la Sinfonia dal nuovo mondo e La sagra sono 
capolavori, li fa ascoltare ma non ci fa capire perché sono 
capolavori, non ce ne comunica l'inquietudine, la feb
bre». Come se «non avessero più niente da dirci, da rive 
larci». 

Secondo Celli (Sfessaggero) «dell'arte di Maazel si sono 
giovate stavolta due partiture conosciutissime, che in 
grazia dell'interprete sono sembrate, se non nuove, rin
novate». E ancora: «Grazie al connubio dell'orchestra in 
stato di grazia, e un grande direttore impegnato a inter
pretare musiche a lui perfettamente congeniali— la gioia 
più pura, come conseguenza dell'emozione più autenti 
ca, che è quella che si prova solo di fronte al bello, si 
diffonde tra gli ascoltatori, inducendoli ad acclamazioni 
intrise di gratitudine, alle quali i professori dell'orche
stra si uniscono, riconoscenti al maestro che li ha con
dotti a tanto trionfo». 

Di conseguenza, per Villatico, «un concerto deludente» 
Per Celli, invece, un capolavoro realizzato da Maazel «da 
smagliante, prodigioso interprete: col traslucido equili
brio suscitato fra i rapporti timbrici, col sapiente urto 
tellurico, evocalo fra le tante componenti metriche reci
procamente ostili; e perfino con certe disumane dolcez
ze». 

Evitiamo le facili ironie e rifugiamoci nelle rassicuran
ti classificazioni di Adorno. Secondo il rimpianto Teodo
ro (mai più rimpianto che in questa circostanza) gli 
ascoltatori di musica possono essere suddivisi almeno in 
una decina di categorie: l'esperto, il buon ascoltatore, il 
consumatore di cultura, l'emotivo, il risentito, l'ascolta
tore per passatempo, l'indifferente, il musicale. Tanti-
musicale. 

Sono categorie generali e numerose, come si vede. Ma 
per coprire tutte le sfumature del pubblico romano, oc
corre aggiungerne almeno altre due: quella dell'ascolta
tore confuso e quella del critico confusivo. 

Sì al referendum, 
domani (ore 17,30) 

l'apertura 
a piazza Navona 

L'appuntamento è per domani pomeriggio, alle 17,30, a piazza Navona. 1 comi
tati per il -sì» della capitale aprono la campagna referendaria con una manife
stazione alla quale parteciperanno Alfredo Heichlin, Stefano Rodotà, Bruno 
Trentin, Paolo Leon, Piero Pratesi e Giuliano Ventura. Altri comitati per il «si» 
intanto si stanno formando. Uno è sorto nell'ufficio centrale dei beni ambientali 
ed architettonici, un altro nel circolo culturale omosessuale «Mario Mieli». Il 
comitato per il «sì» della XV Circoscrizione ha organizzato per giovedì 30 maggio, 
alte 16, una manifestazione-spettacolo a piazzale della Radio rivolta ai commer
cianti della zona. Per questa mattina è prevista un'iniziativa al mercato di Porta 
Portese. Numerose le adesioni ai comitati per il «si» degli studenti, dei giovani 
disoccupati. Per martedì 28, alle 17,30, il comitato sorto nella facoltà di economia 
e commercio ha organizzato un'assemblea. Sempre martedì 28 si svolgerà alle 
17,30, nel centro sociale di via Ripa Teatina, un attivo dei lavoratori delle fabbri
che della Tiburtina e delle zone della Prcnestina e Casilina. Un'assemblea sulle 
tematiche relative al referendum è stata organizzata per mercoledì 29 maggio 
nell'istituto professionale di Slato di via dei Genovesi. Per giovedì 30, invece, i 
comitati per il «sì» si daranno appuntamento in viale Mazzini per una manifesta
zione che si svolgerà davanti alla Rai. 

È stato un agente di custodia a far fuoco 

«Ci ha assaliti con una spranga 
Ho sparato perché avevo paura» 

La coppia racconta l'aggressione 
Ricostruito l'episodio avvenuto venerdì sera su lungotevere Dante - Mauro Antonio Zucco 
è stato ucciso mentre cercava di aggredire i due giovani insieme ad altri complici 

•Ho sparato per difendermi. Ho vi
sto un gruppo di giovani armati che 
circondava la mia auto e ho perso la 
testa. La mano è andata istintiva
mente alla pistola. Ho fatto fuoco e 
sono scappato via». Il racconto di 
Massimo Magagnini, agente di cu
stodia è confuso, pieno di lacune e 
«non ricordo» ma i margini di dubbio 
sono pochi: è stato lui ad uccidere 
Mauro Antonio Zucco, 36 anni, un 
giovane con parecchi precedenti pe
nali trovato in fin di vita da un pas
sante l'altra notte, di fronte all'in
gresso del Cto (probabilmente era 
stato lasciato lì dai suoi complici). 
Per avere anche la certezza ufficiale 
bisognerà conoscere l'esito dell'auto
psia che sarà eseguita domani matti
na. Se il proiettile che ha ferito a 
morte Antonio Zucco corrisponde a 
quelli della pistola dell'agente di cu
stodia non resterà più alcun dubbio. 

E successo venerdì. Sono le nove di 
sera. Massimo Magagnini, un giova
ne romano che fa l'agente di custo
dia ad Aversa, è in automobile con la 
sua ragazza nei pressi del lungoteve
re Dante. Ad un tratto l'agente sente 
un rumore, si affaccia al finestrino e 
vede un giovane, con un bastone in 
mano che si avvicina a loro. Poro 
lontano nascoti dietro un cespuglio 
scorge altre due figure. Le intenzioni 
dei «visitatori» non sembrano buone. 
Massimo Magagnini, chiude la sicu
ra, ma l'uomo armato cerca comun
que di entrare. Preso dal panico l'a
gente estrae la pistola e spara. Più 

tardi dirà che a spingerlo a quel ge
sto è stata la paura di un'aggressio
ne, o peggio di uno stuprc collettivo 
alla sua ragazza. Dopo aver fatto 
fuoco il giovane mette in moto l'auto 
e scappa. 

Soltanto dopo essersi allontanato 
di parecchie centinaia di metri, il 
giovane si rende conto di quel che è 
successo. Si reca al commissariato 
più vicino, S. Paolo dove racconta 
quel che gli è successo. Massimo Ma
gagnini e ancora seduto accanto ad 
un agente a denunciare l'aggressio

ne quando dall'ospedale di zona, il 
Cto arriva la notizia che un uomo in 
gravissime condizioni è stato trovato 
in strada a pochi metri dall'ingresso 
del nosocomio. È stato un passante a 
dare l'allarme. «In via S. Nemesio — 
dice al portiere — c'è una persona 
ferita». E Mauro Antonio Zucco, 36 
anni, di Genova, parecchi precedenti 
penali alle spalle per aver confezio
nato «botti* di capodanno, per con
trabbando d'armi e altri reati mino
ri. L'uomo è svenuto e In condizioni 
gravissime. Indossa un giubbotto di 
pelle sporco d'erba. Morirà qualche 
ora più tardi. Per qualche ora gli in
quirenti visto il suo passato, pensano 
ad un regolamento di conti, poi pia
no piano la morte di Mauro Antonio 
Zucco viene collegata all'aggressio
ne denunciata dall'agente di custo
dia. 

Massimo Magagnini viene accom-

[lagnato di nuovo, a notte fonda, sul 
uogo dove sarebbe avvenuta l'ag

gressione. Ma ormai è buio pesto e la 
ricostruzione è molto difficile. A con
fermare il racconto dell'agente di cu
stodia c'è anche la fidanzata Paola 
che ripete parola per parola la ver
sione di Massimo Magagnini. L'a
gente dopo aver trascorso la notte in 
commissariato è stato denunciato e 
rilasciato. Dopo l'esito dell'autopsia 
il magistrato a cui è stato affidato il 
caso deciderà i provvedimenti da 
prendere. 

c. eh. 

E oggi a Roma 
si viaggia 

in bicicletta 

R TORTA 
CAptHA 

Roma invasa da centinaia di 
biciclette. Accadrà questa mat
tina quando centinaia di ciclisti 
ftrovenienti da ogni parte d'ita-
ia si daranno appuntamento 

alle 8.30 a piazza del Popolo 
sotto l'obelisco e da qui parti
ranno per attraversare la città. 
Il cicloraduno nazionale è stato 
organizzato dalla Lega ambien
te. in collaborazione con il quo
tidiano «Il Messaggero», l'An-
cma (Associazione nazionale ci
clomotori associati) per solleci
tare la chiusura del centro sto
rico ai traffico. All'iniziativa 
hanno aderito anche numerose 
associazioni ambientaliste e di 
ciclisti. 

Ecco l'itinerario che centi
naia di ciclisti percorreranno 
ouesta mattina: lasciata piazza 
del Popolo arriveranno in via 
del Corso. Da qui raggiunge
ranno piazza Venezia. E poi via 
dei Fori Imperiali. S. Gregorio, 
Porta Capena, viale Aventino, 
via Gelsomini, via Marmorata, 
piazza dell'Emporio. I ciclisti 
ritorneranno, infine, a piazza 

del Popolo dopo aver attraver
sato Lungotevere Tor di Nona, 
Lungotevere Marzio, via To
rnaceli!, via del Corso. 

•Siamo ormai all'emergen
za»: hanno detto nel corso di 
una conferenza stampa che ha 
annunciato la manifestazione 
nei giorni scorsi gli organizza
tori dell'iniziativa. «L'inquina
mento atmosferico e la progres
siva paralisi del traffico — ha 
detto Gianni Squitieri della le
ga ambiente — rendono indi
spensabili misure concrete e 
urgenti. E necessario realizzare 
i programmi per la chiusura del 
centro storico, per la realizza
zione del parco archeologico e 
per i Fori». 

Alla manifestazione di oggi 
hanno aderito anche numerosi 
intellettuali, giornalisti, perso
naggi del mondo dello spettaco
lo. Tra gli altri hanno dato la 
loro adesione: Giorgio Bocca, 
Nanny Loy, Vittorio Emiliani, 
Inge Feltnnelli, Gianluigi Me-
lega, Milva. Ci tono anche le 
adesioni di Oddo Biasini e di 
Alfredo Biondi, ministro per 
l'ecologia. 

Parata del 2 giugno: vietata 
la manifestazione radicale 

La manifestazione nazionale degli obiettori di coscienza 
promossa dal partito radicale a Roma per 11 2 giugno è stata 
vietata dalla questura. Lo afferma un comunicato del Pr 
pubblicato dal bollettino «Notizie radicali». «Ancora una vol
ta ci troviamo di fronte — si legge nel comunicato — a una 
gravissima e immotlvata limitazione della libertà di manife

stare. Ancora una volta arbitrariamente si Impedisce a Uberi 
cittadini di celebrare la ricorrenza del 2 giugno e dell'Istitu
zione di una repubblica che ripudia la guerra». 

L'iniziativa, con la quale si intendeva denunciare «la mili
tarizzazione della città e lo spreco di denaro pubblico» provo
cati dalla parata militare, prevedeva una «contro-sfilata» pa
cifica, con partecipanti in mutandonl, e provvisti di scolapa
sta per elmetti, striscioni, per via del Fori Imperiali. Nono
stante il divieto comunque I radicali non demordono: dopo 
un pesante attacco al sindaco Vetere, 11 comunicato conclude 
affermando che «11 Pr esperirà ogni strada per ottenere 11 
ritiro dell'illegittimo divieto». 
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